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I due grafici schematizzano il nuovo ordinamento scola­
stico che si propone. Il primo illustra il « piano Gui », 
il secondo le proposte comuniste 
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Oggi gli aspetti «alienti della 
struttura economica napoleta­
na sono certo molto vicini a 
quelli di ogni altro grande cen­
tro industriale. Fabbriche chiu­
se, sospensioni della produzio­
ne e di conseguenza licenzia- ' 
menti, riduzioni d'orario, bloc­
co delle assunzioni D'altra pur-
te aziende che pur Ucenzlan- ' 
do o riducendo l'orarlo o l'or-
punico aumentano o manten­
gono (come nel caso della Mec-
fond) la produzione rispetto al 
libelli dell'anno precedente. 
Oppure viceversa, come avvie­
ne nei grandi complessi della 
Ualsider di Bagnoli si rinno­
vano gli impianti, si aumen­
ta di conseguenza la produ­
zione senza aumenti di or­
ganico. 

E come in tutta Italia dietro 
tutti i fenomeni più evidenti 
che toccano direttamente la 
classe operaia, si hanno movi­
menti di capitati, concentrazio­
ne tecnica e finanziaria con al­
cuni esempi clamorosi Come 
per esempio l'ifalsider che co­
stituisce in società autonoma il 
suo stabilimento di Torre An­
nunziala, per permettere alla 
United Steel di entrare in com­
partecipazione in questa azien­
da con un peso che non avreb­
be certo avuto se l'accordo tos­
se avvenuto a livello di grup­
po. Oppure la Cirio che scio­
glie una società » La Lattvgra-
fica • assumendo in proprio la 
produzione dei barattoli e del­
le scatole per i suoi prodotti. 
mentre in generale si intensi-
fica lo sfruttamento 

Tutti l settori tradizionali 
della industria napoletana sono 
investiti da questo processo che 
come sempre significa maggior 
sfruttamento per la classe 
operaia. 

La struttura industriale di 
Napoli in questi ultimi anni è 
cresciuta notevolmente, nel de­
cennio '51-61 si ha nella in­
dustria manifatturiera un au­
mento del 6.7% delle unità lo­
cali e del 37,1% degli addetti. 
Non c'è stata crescita in nuo­
vi settori però e lo sviluppo ha 
Interessato soprattutto la metal­
meccanica, la alimentaristica e 
evidentemente di conseguenza 
l'edilizia. Si dice appunto che 
la struttura industriale napo­
letana è cresciuta su se stessa 
in modo caotico e disperso ed 
indubbiamente i 4.000 licenzia­
menti e le 9.000 sospensioni di 
questo ultimo periodo trovano 
una ragione in questo. 

Lo Stato del resto che è sta­
to il maggior propulsore dello 
sviluppo industriale napoletano 
si è sempre posto in modo su­
bordinato rispetto alle scelte 
della industria privala sia 
quando è intervenuto diretta­
mente attraverso le nuove a-
ziende IRl. sia quando è in­
tervenuto attraverso l'Isveimer 
con appoggi e finanziamenti. 

La borghesia napoletana e 
non napoletana ha sempre uti­
lizzato questo appoggio in «no­
do speculativo senza piani di 
prospettiva senza programmi 
per il futuro, risolvendo poi 
appunto i propri problemi nei 
modi che conosciamo D'altra 
parte l'industria di stato non 
ha tatto che adeguarsi a questo 
stato di cose 

Non c'è da stupirsi che que­
sto avvenga in una., città dove 
la classe dirigente è ben rap­
presentata da Cava e dove la 
DC dopo anni di alleanza con 
la destra laurina passa oggi 

Nostro servizio N A P O L I , gennaio 

Se i f inanz iament i s tata l i sono stat i uno degl i e lementi decisivi dello sviluppo industriale 
napoletano un al tro elemento, importante al lo stesso modo se non di più, è stata la possibilità di 
ut i l izzare un mercato del lavoro in cui la manodopera da pagare a sottosalario era prevalente. 
Napol i offr iva in questo senso ampie possibilità ed i capital ist i hanno ben saputo come sfrut tar ­

le. Nelle nuove fabbriche naturalmente erano i giovani a costituire la gran parte di questa manodopera scarsamente 
qualificata, nelle vecchie fabbriche si aveva ugualmente una forte presenza giovanile, anche se qui i problemi erano 
(e sono) diversi perchè le grandi fabbriche (quelle dell ' industria di stato) fornivano i pr imi elementi di istruzione 
professionale attraverso i l Cifap. Poi via via che le richieste d i manodopera si facevano più pressanti, che non ba-

I stava più la pura e sempli-
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ce f o r z a l a v o r o s o n o p r o l i ­
f e r a t i g l i i s t i t u t i g e s t i t i i n 
v a r i o m o d o c h e d a n n o i p r i ­
m i e l o m e n t i d i a d d e s t r a m e n t o . 
E v i d e n t e m e n t e so lo q u e l t a n ­
to che basta a svo lge re una 
m a n s i o n e senza p u n t a r e ad una 
v e r a e p r o p r i a i s t r u z i o n e p r o ­
fess iona le . 

Ques to a v v e n i v a m e n t r e m i ­
g l i a i a d i g i o v a n i d i p l o m a t i da­
g l i i s t i t u t i t ecn i c i e da l l e scuo­
le p r o f e s i s o n a l i d e l l a c i t t à n o n 
r i u s c i v a n o a t r o v a r e l a v o r o 

Q u a n d o po i si r i u s c i v a ad 
o t t e n e r e la assunz ione i l p r o ­
b l e m a si r i a p r i v a e consiste­
va p e r i l g i o v a n e ope ra i o de l -
r i t a l s i d e r come p e r q u e l l o 
de l l e p icco le f a b b r i c h e ne l r i u ­
sc i re a fa rs i r i conoscere la 
p r o p r i a qua l i f i ca . 

G l i ep isod i p i ù assurd i d i 
p o l i t i c a az ienda le si possono 
t r o v a r e su ques to t e r r e n o ; da 
una p a r t e si f acevano fa re ai 
g i o v a n i de i co rs i costosi e at ­
t r ezza t i tesi solo ad u n a d ­
d e s t r a m e n t o p a r t i c o l a r e e m a i 
e v i d e n t e m e n t e ad una f o r m a ­
z ione gene ra le , c o m e a p p u n ­
to avveniva nei centri Cifap, 

ad un centro sinistra in cui d a l 1 a l t r a parte una volta as-
l'elemento più evidente è il ' sunti, quei giovani si vedeva-più 
cemento doroteo, il cemento 
della conservazione cioè 

no c o n f i n a t i i n f a b b r i c a a m a n ­
s ion i m a r g i n a l i a l l e q u a l i n o n 
e rano a d d e s t r a t i e questa era 
una b u o n a scusa p e r n o n r i -

Torino 

Convegno sulla struttura 
organizzativa del Partito 

« Un' inchiesta sul campo po­
trebbe r ive larc i che probabi l ­
mente per mo l t i dei compagni che 
uscirono dal par t i to nel 1956 
(compagni che per lo p i ù Si erano 
iscr i t t i s in dal 1944-45) i ra t t i 
d 'Ungher ia non hanno rappresen­
tato che l 'elemento determinante. 
i l cu lmine d i un processo d i dis-
socializzazlone in at to già da 
mol to tempo -

Una proposizione come questa. 
t ra t ta abbastanza casualmente da 
u n discorso complesso sul le s t ru t ­
tu re organizzat ive del par t i to . 
apre d i per sé una prospett iva 
d' indagine Mentre propone l'op­
por tun i tà di un esame del s ign i f i ­
cato sociologico del par t i to in ge­
nerale e dei suoi fenomeni i n te rn i . 
non manca d i suggestioni per 
l 'approfondimento d i a lcun! mo­
ment i del la v i ta del nostro mov i ­
mento con l 'aiuto degli s t rument i 
che la sociologia è venuta co­
struendo per l 'analisi d i questa e 
d i alcune s t ru t tu re social i ana­
loghe. 

Natura lmente I ' impostazione 

può sollevare anche obiezioni di 
mt'todo e di mer i to , che non pos­
sono nuocere, anzi contr ibuiscono 
a l la fhnamento degli s t rument i d i 
analisi su cui si costruiste i l d i ­
scorso su l ! organizzazione. che è 
discorso pol i t ico, e dei p iù de­
l icat i 

La semplice let tura inf ine ai 
una proposizione come questa 
mette i n moto un meccanismo 
la esplosione quot id iana de] d i ­
scorso su l l 'o rganizzaz ione eht; 
accompagna ogni momento della 
v i ta del par t i to 

Si immagin i perciò la vivacità 
dei discorsi e dei con t r ibu t i emersi 
al l ' interessante convegno che si e 
svolto 11 9 gennaio a Tor ino sui 
temi d i analisi del la s t ru t tura 
organizzat iva del par t i to comuni­
sta i ta l iano 

G l i stessi p romotor i respinge­
rebbero questa espressione: p iù 
che d i un convegno si è t ra t ta to 
d i una p r ima r iun ione inter locu­
tor ia t ra un gruppo d i giovani 
sociologi, student i e assistenti un i ­
vers i ta r i . e un certo numero di 

Campagna 
abbonamenti 

L ' i f n i l à p u M i l i r a o j rn i s e t t i m a n a i l s u p p l e ­
m e n t o « la n u o v a g e n e r a z i o n e » a c u r a t le l l a 
K l i C X L ' a M t n n a m r n t o (2.1MM) l i r e p e r u n a n n o ; 
1 . K M ) p e r sei m e s i ) è i l c o n t r i b u t o m i g l i o r e 
c h e i g i o v a n i p o s s o n o d a r e p e r a s s i c u r a r e la 
c o n t i n u i t à e lo s v i l u p p o d e l s u p p l e m e n t o , c h e 
a p r e l e p a g i n e a i p r o b l e m i d e l l e n u o v e g e n e ­
r a z i o n i . 

d i r igent i del par t i to e della FgcI 
d i Tor ino Sul la base del le osser­
vazioni anal i t iche proposte con 
voluta neutra l i tà scientif ica dai 
re la tor i , la discussione si è sgra­
nata per un' intera giornata di la­
vor i . con un interessante incontro 
d i esperienze e d i g iudiz i sul ter­
reno concreto dei problemi orga­
nizzat iv i che si aprono continua­
mente nel mov imento col proce­
dere del l 'elaborazione pol i t ica La 
discussione ha avuto un' lnsol i ln 
ricchezza e non ha escluso posi­
t i v i «a nostro parere) e cont inu i 
sconfinamenti nel terreno del le 
scelte pol i t iche e del la linea e tv-
si esprime nei d ivers i moment i 
organizzat iv i della storia del no­
stro e d i a l t r i pa r t i t i 

Ad alcuni discorsi d i metodo. 
resi l eg i t t im i da l l ' ango laz ione 
stessa del le relazioni introdutt ive-. 
come si può dedurre dalla stessa 
proposizione citata a l l ' in iz io, si 
sono accostati i con t r ibu t i p iù in ­
teressanti sugl i a t tua l i or ienta­
ment i organizzat iv i del par t i to . 
da parte d i responsabil i del comi­
tato regionale e del la federazioni-
torinese 

La Casa del popolo d i Collegno 
in cui si sono svol t i i lavor i si 
e r ivelata subito un elemento non 
casuale del l ' incontro A l centro 
della zona di espansione indu­
str iale della c i t tà , in un settore 
del pa r t i l o i n cui p iù fortemente 
hanno fa t to sent ire i l p ropr io peso 
le t rasformazioni economiche. 
sociali e urbanist iche, ha per­
messo a] convegno, at t raverso la 
partecipazione dei quadr i della 
zona, al qual i si debbono alcun: 
t ra gl i in tervent i p iù acut i , una 
singolare ricchezza d i d ibat t i to 
sui temi dell 'organizzazione po­
l i t ica nel le fabbr iche e nei luoghi 
d i lavoro che ha occupato l 'u l ­
t ima parte del la discussione. 

I. C. 

conoscere u n a q u a l i f i c a p r o ­
messa. 

A l t r e v o l t e si r i conosceva ­
n o le q u a l i f i c h e , m a p o i a t ­
t r a v e r s o c o m p l i c a t e f o r m e d i 
v a l u t a z i o n e d e l l a v o r o s i ne ­
gava d i f a t t o c iò che a p a r o l e 
s i r i conosceva . 

N o n c'è da s t u p i r s i se p r o ­
p r i o ques t i g i o v a n i a d i b i t i a 
m a n s i o n i secondar ie sono s ta ­
t i ogg i i p r i m i a s u b i r e i l i ­
c e n z i a m e n t i . 

Ques ta è la s i t uaz ione a v a n ­
za ta , m a accan to a ques ta so­
p r a v v i v o n o anco ra s i t u a z i o n i e 
«rasi m o l t o p i ù a r r e t r a t i , q u e l l i 
d e l l e p icco le e p i cco l i s s ime i n ­
d u s t r i e che h a n n o f a t t o d e l ­
l ' a p p r e n d i s t a t o i l l o r o s u p p o r ­
t o e che a N a p o l i sono d i f f u ­
s iss ime. 

Da ques ta s i t u a z i o n e sono 
v e n u t e f u o r i d e l l e l o t t e p a r t i ­
c o l a r m e n t e v i v a c i che d a n n o 
a l l ' a z i o n e d e l l a Fede raz ione 
g i o v a n i l e c o m u n i s t a n a p o l e t a ­
na i n d i r e z i o n e d e l l a g i o v e n t ù 
ope ra ia u n aspe t to p a r t i c o l a r e . 

La c o s t r u z i o n e de i g r u p p i d i 
f a b b r i c a n o n a v e v a d a t o r i ­
s u l t a t i m o l t o p o s i t i v i , f a t t a ec­
cez ione de l caso d e l l a O l i v e t t i 
d o v e u n g r u p p o d i f a b b r i c a 
è es is t i to ed ha anche a v u t o 
p e r u n c e r t o p e r i o d o una po­
l i t i c a a u t o n o m a sia p u r e con 
f o r t i l i m i t i e s i ndaca l i s t i c i >. 

I.a so luz ione v e n n e f u o r i 
d a l l a l o t t a , m a ques ta v o l t a 
n o n d a l l a l o t t a d e l l a classe 
o p e r a i a , ma da q u e l l a d e g l i 
s t u d e n t i d e g l i i s t i t u t i t ecn i c i 
p e r i l r i c o n o s c i m e n t o de i d i ­
p l o m i che a N a p o l i , p r o p r i o 
p e r la s i t uaz ione a c u i si ac­
c e n n a v a , r a g g i u n s e l i v e l l i a c u ­
t i s s i m i . 

U n ep i sod io i n te ressan te f u 
q u e l l o che v i d e pe r p r o t a g o n i ­
s t i da una p a r t e g l i s t u d e n t i 
d e l l ' u l t i m o a n n o d e g l i i s t i t u t i 
t e cn i c i e d a l l ' a l t r a i r app resen ­
t a n t i de l l a C a m e r a d i c o m m e r ­
c io d i N a p o l i . 

I r a p p r e s e n t a n t i d e l p a d r o ­
n a t o n a p o l e t a n o i n q u e l l a se­
de p r o m i s e r o che se si fosse 
rea l i zza ta la p o l i t i c a de i r e d ­
d i t i a l m e n o i l 2 0 ^ d e i g i o v a n i 
usc i t i d a g l i i s t i t u t i t ecn i c i 
a v r e b b e t r o v a t o l a v o r o . U n a 
p r o s p e t t i v a a l l e t t a n t e che p ro ­
vocò da p a r t e de i g i o v a n i una 
reaz ione che la C a m e r a d ì c o m ­
m e r c i o d i N a p o l i n o n si sareb­
be c e r t o a s p e t t a t a : i l r i f i u t o 
d i ques ta p r o s p e t t i v a e d i q u e l 
t i p o d i i n c o n t r o co l « m o n d o 
d e l l a v o r o >. I l m o n d o d e l la­
v o r o è a l t r o v e , si r i spose, ne i 
s i n d a c a t i , ne l l a classe ope ra ia 
I n q u e s t o m o d o si g iunse ad 
una i d e n t i f i c a z i o n e d e g l i i n t e ­
ressi deg l i o p e r a i i n f a b b r i c a 
e deg l i s t u d e n t i ne l l a scuo la 

S i v i d e c o m e solo una p r o ­
s p e t t i v a genera le d i r i f o r m a 
de l l a scuola a v r e b b e permesso 
a t u t t i d i m i g l i o r a r e la p r o p r i a 
c o n d i z i o n e 

Su ques ta s t r a d a la F G C na­
po le tana sta c o s t r u e n d o n u o v e 
esper ienze , s o p r a t t u t t o a Ca­
s t e l l a m m a r e , d o v e ass ieme a l ­
la f o r m a z i o n e d e l g r u p p o d i 
f a b b r i c a t r a i g i o v a n i d e l l a 
N a v a l m e c c a n i c a si p o r t a a v a n ­
t i l ' az ione p o l i t i c a t r a i 1.500 
g i o v a n i de l l e scuo le d i adde ­
s t r a m e n t o p ro fess iona le . 

Massimo Loche 
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Due «linee» 
a confronto 

Nel momento in cui il governo 
e il Parlamento, dopo una tor­
mentata parentesi di alcune set­
timane, riprendono la loro atti­
vità, il problema della scuola ita­
liana si ripropone in tutta la sua 
enorme importanza e urgenza e 
come aspetto essenziale e discri­
minante della intera prospettiva 
politica del Jioslro Paese. 

Più di una volta, questo pro­
blema nazionale, ha costituito il 
momento cruciale di una batta­
glia politica, e più di una volta 
esso è divenuto il banco di prova 
più significativo per le diverse 
forze che si impeonevano e si 
impegnano nella lotta per le pro-
sDPttive generali della nostra so­
cietà. Tale e la forza discrimi­
nante di questo problema, perchè 
fondamentale è la sua funzione 
nel contesto generale della pro­
blematica del nostro paese, indi­
scutibili sono le conseguenze che 
un suo determinato sviluppo ar­
reca allo sviluppo generale del 
paese, in ogni suo aspetto. 

Per questi preminenti motivi i 
comunisti hanno posto con insi­
stenza il problema della scuola e 
di una sua organica riforma al 
centro del dibattito e al centro 
della sua attività parlamentare e 
della loro iniziativa politica, ad 
ogni livello e con una articola­
zione di idee e di lavoro vera­
mente straordinaria. Scopo prin­
cipale di questa vasta azione è 
quello, da un lato, di investire 
del problema tutta la popolazione 
attiva del paese, gli operai, gli 
studenti, i contadini, gli intellet­
tuali. dall'altro di Inserirlo orga­
nicamente e concretamente in 
quel gruppo di problemi che com­
pongono il nucleo centrale degli 
impegni politici e proprammatici 
e che parlamento, partiti e gover­
no dovra'ino sin da ora affron­
tare e risolvere. 

La rilevanza del problema del­
la scuola è testimoniata dalla pre­
senza di dite organiche imposta­
zioni del problema stesso, enu­

cleate entrambe in precisi piani 
di sviluppo: quello del Ministro 
della pubblica istruzione, che va 
sotto il nome di - Piano Gui ». e 
quello in via di definizione, ma 
ampiamente enunciato e articola­
to in tutti i suoi aspetti, che è il 
frutto della elaborazione e della 
azione dei comunisti. 

La loro diversità di imposta-
rione è. ovviamente, profonda, 
quanto profonda è la differenza 
delle concezioni che hanno pre­
sieduto alla loro preparazione e 
alla loro affermazione tra i cit­
tadini. 

Non è nostra intenzione, qui. 
analizzare minuziosamente le due 
linee di sviluppo della scuola, in 
tutte le loro particolarità e im­
plicazioni. ma solo offrire per 
sommi capi i criteri di fondo che 
stanno alla base della loro realiz­
zazione. soprattutto per la parte 
relativa alla ristrutturazione ge­
nerale del sistema scolastico ita­
liano. 

In questo senso, il - Piano Gui • 
si caratterizza essenzialmente per 
la riconferma del carattere clas­
sista della scuola italiana, muo­
vendo tutte le indicazioni in esso 
contenute a conservare, non a .su­
perare l'assetto tradizionale sino 
ad ora affermatosi Subalterno e 
consono alle esigenze dello svi­
luppo capitalistico della società. 
il piano Gui tende cosi a mutare 
il meno possibile le strutture, i 
contenuti e i metodi della scuola, 
indicando solo ridimensionamen­
ti settoriali che non ne cambe­
rebbero é l'aspetto né tantomeno 
la sostanza. Da ciò ne consegui­
rebbe che le conquiste sul terreno 
della uguaglianza che la nuova 
scuola dell'obbligo dorrebbe assi­
curare (e che ancora non assi­
cura) a tutti i cittadini, si vanifi­
cherebbero non appena superata 
fa soglia della scuola media su­
periore 

A tal proposito il piano mini­
steriale è esplicito .Vel terzo ca­
pitelo dedicato alla » espansione 

PRIMAVERA 1965 
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e ordinamento delle scuole secon­
darie superiori • si legge: - Allor­
ché invece si passa ai gradi suc­
cessivi alla scuola dell'obbligo, 
non possono non venire in luce 
finalità pin particolari prr le sin­
gole istituzioni scolastiche, detta­
te sia dalla rispondenza alle at­
titudini che si sono già manife­
state nei giovani, sia dalle neces­
sità relative allo sviluppo tecnico 
e al progresso generale della co­
munità -; e più avanti: 'Seguen­
do, anche in questo, il parere 
della Commissione d'indagine, si 
ritiene che queste grandi distin­
zioni all'interno del nostro ordi­
namento scolastico debbano per­
manere: e tuttavia con notevoli 
innovazioni rispetto agli ordina­
menti esistenti ». 

in realtà le innovazioni, che 
qui si vorrebbero far passare co­
me importantissime e decisive, 
non sono altro che alcuni rias-
selti_ tali da eliminare gli squi­
libri più vistosi e le strozzature 
più intollerabili e in grado di 
dare una sufficiente stabilizzazio­
ne alle attuali strutture scolasti­
che. Innovazioni, ripetiamo, che 
diventano scelte di sostegno in­
condizionato alle richieste poli­
tiche e alle necessità economiche 
e produttive dei gruppi capita-
listini. 

Che poi, più in generale, il pla­
no Gui voglia mantenere la discri­
minazione tradizionale tra classi 
meno abbienti e più abbienti, è 
dimostrato dalla volontà di man­
tenere ed anzi estendere i diver-
si tipi di istruzione e di dare al­
tresì la possibilità di accesso ai 
gradi superiori di istruzione, alla 
Università in particolare, solo a 
coloro che intraprendono la via 
dei licei. 

Per cui. schematicamente, si 
avrebbe con il piano Gui un bien­
nio professionale senza alcun di­
ploma. un triennio profe<sionile 
con diploma ma senza possibi­
lità di sbocco, un quinquennio 
di Istituto tecnico e cinque di­
versi tipi di liceo (verrebbero 
aggiunti un liceo linguistico e 
uno magistrale) con possibilità di 
passaggio all'Università. Tutto 
ci»* nel preciso scopo di accen­
tuare il distacco tra lo stato della 
scuola e lo sviluppo della so­
cietà e di arrestare il più pos­
sibile la spinta innovatrice ed 
unitaria che l'istituzione della 
nuova scuola media unica co­
munque rappresenta, assorbendo­
ne il processo di riforma nell'al­
veo dei vecchi canali 

In alternativa a questo piano 
governativo. chiaramente conser­
vatore e assai pericoloso, se do­
vesse passare, per l'avvenire del­
ia nostra scuola, si conlrqppon 
gono le proposte che comunisti, 
e ambienti democratici della po­
litica e della scuola, prospettano 
organicamente Sono proposte ar­
ticolale. che investono le scelte 
di fondo e i rapporti della scuola 
con la società, che indicano in un 
mutamento radicale delle sue 
strutture la via per un processo 
di rinnovamento generale della 
società Innanzitutto queste pro­
poste si rifanno alle condizioni in 
cui versa ancora la scuola del­
l'obbligo. 

Al di là della sua i-alidifd. cosi 
come è stata realizzata (e che ra 
quindi contestata r modificata), 
la suo completa attuazione costi­
tuirebbe certamente un fatto som­
mamente positivo. Invece, ancor 
osai» per molteplici ragioni (in­

sufficienti finanziamenti per le 
strutture edilizie, attrezzature 
inadeguate, insufficiente disloca­
zione territoriale delle scuole. 
mancanza e scarsa preparazione 
di insegnanti, assenza di una com­
pleta gratuità, per tutti i casi, de­
gli studi, di assistenza) molti pio­
vani non frequentano o non com­
pletano In scuola dell'obbligo, e 
ancora meno sono quelli che si 
iscrivono ai corsi di istruzione 
superiore. 

Le proposte comuniste, anche 
qui schematizzando, prevedono 
invece, dopo il compimento de­
gli otto anni di scuola obbliga­
toria, un biennio professionale, 
con un primo diploma, un suc­
cessivo triennio tecnico con un 
secondo diploma v con accesso 
libero all'Università, un biennio 
liceale unico opzionale e un trien­
nio superiore, con la possibilità. 
poi. di accedere liberamente a 
qualunque facoltà universitaria. 

Le ragioni di fondo sono quel­
le di stabilire, in una scuola va­
ramente creativa e libera, rap­
porti unitari tra cultura e pro­
fessione. 

In queste proposte, l'istruzione 
tecnica * professionale ha per 
fine di dare agli studenti la for­
mazione culturale, tecnica e pro­
fessionale necessaria all'esercizio 
delle attività attinenti la produ­
zione e i servizi nonché la pre­
parazione adeguata alla continua­
zione degli studi negli istituti df 
livello universitario. 

La crisi della struttura della 
qualificazione che costituisce oggi 
Ù punto centrale e la difficoltà 
maggiore della condizione ope­
raia e che ha come uno dei pre­
supposti la carenza professionale 
della scuola media superiore (ca­
renza in cui si innesta la offen­
siva padronale tendente a sosti­
tuire nella contrattazione alla 
valutazione dei gradi di profes­
sionalità del lavoratore, la valu­
tazione del lavoro svolto nel sin­
golo posto, la mansione), verreb­
be in questo modo arrestata e va­
lorizzata cosi la forza di contrat­
tazione del singolo e della classe 
nel suo insieme. 

Contemporaneamente, la crea­
zione. al posto dell'attuale statica 
struttura liceale, di un liceo uni­
co-opzionale, esprime con forza 
la priorità dell'istanza unitaria, 
risponde all'esigenza di una spe­
cializzazione culturale e quindi 
prevede un rapporto con le scel­
te professionali. Si tratta cioè di 
realizzare un punto di incontro 
e di accordo tra il comune e lo 
specifico, tra lo sviluppo del 
processo unitario e lo sviluppo 
di particolari attitudini. Un li­
ceo moderno, rinnovato, in gra­
do di realizzare l'autonomia del 
giovane, sviluppare lo spirito cri­
tico e quindi l'orientamento. 

Questo tipo di scuola, rinnova­
ta. libera è l'alternativa demo­
cratica alla conservazione del 
piano governativo Attorno a que­
sta alternativa, proprio per il 
suo carattere di fondo, si dere 
stabilire un vasto movimento di 
massa, che comprenda studenti, 
operai e contadini e lutti coloro 
che vogliono una scuola vera­
mente moderna e democratica. 
Un movimento che sin da oggi 
è in grado, se consapevole e de­
ciso, di imporre questo rinnova­
mento strutturale della «cuoia 
italiana. 

Piero Gigfi 


